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PROLOGO


 


 


La ragazza elekriade camminava nel cuore della notte con passo svelto e furtivo lungo uno dei sentieri che attraversavano il territorio dei Campi Elettrici. La sua ombra allungata si perdeva tra i ciuffi di erba alta e i cespugli incolti e carichi di bacche dei campi che si dipanavano ai lati della via. Alla sua sinistra, incastonata nel cielo violaceo, la Blusfera dominava il mondo stagliandosi nella sua fase piena, ed illuminando fin troppo l’area circostante. La ragazza si guardò attorno con aria circospetta: quando la Blusfera era piena, la vita brulicava anche nel cuore della notte e con essa si muovevano anche le guardie imperiali. 


La ragazza agitò nervosamente la lunga coda metallizzata e si fermò un istante per sbirciare di nuovo il contenuto del pacco che stava trasportando. La scatola conteneva un congegno meccanico, composto da ingranaggi ed altre parti mobili, di cui lei ignorava completamente la funzione. Riprendendo la marcia, la giovane elekriade si chiese se fosse proprio il contenuto del pacco a renderla nervosa. Non era la prima volta che svolgeva un incarico per la Triade del Fulmine, anzi, si era cacciata nei guai in innumerevoli occasioni a causa dei compiti che le assegnavano. Quasi sempre la sua missione consisteva nel trasporto, solitamente in notturna, di materiale non sempre illegale, ma che rischiava comunque di attirare lo sguardo attento dei vigilanti imperiali sui traffici della Triade. In tutte quelle occasioni, la ragazza si era sempre premurata di verificare quale fosse il contenuto dei pacchi e degli involucri che trasportava, anche se le era stato espressamente vietato. Ciononostante, nessuno degli oggetti che aveva dovuto consegnare fino a quel momento l’aveva mai resa così nervosa: neppure le centinaia di organi di animali sotto spirito che spesso si era ritrovata a contrabbandare.


La giovane elekriade, stando attenta a non inciampare, sollevò lo sguardo per scrutare il cielo, troppo terso, che contornava la Blusfera. Non pioveva ormai da una settimana, il che era piuttosto inusuale in un territorio come quello dei Campi Elettrici, ma, quel che era peggio, era che negli ultimi quattro giorni la ragazza non aveva visto neppure un fulmine, né, tantomeno, aveva udito il boato di un tuono. Mentre proseguiva, ripensò al discorso che i suoi genitori stavano facendo l’ultima volta che li aveva visti: sembravano piuttosto preoccupati per le possibili conseguenze di quel clima anomalo. La giovane si chiese se non fosse quella situazione a innervosirla più del necessario. Dopotutto, aveva sentito dire che nei territori al di fuori dei Campi Elettrici i fulmini erano un fenomeno molto più raro che si verificava solamente durante le giornate di pioggia, quindi perché quel breve periodo di calma doveva turbarla? Eppure se ci pensava, nemmeno lei riusciva a rammentare un periodo della sua, seppur breve, vita nella quale i tuoni avevano taciuto così a lungo.


 


Dopo aver battuto innumerevoli passi sul sentiero dissestato ed aver eluso le occhiate indagatrici di un trio di viaggiatori, la ragazza giunse alla propria destinazione. Si trattava di una fattoria dall’aria abbandonata che la giovane non aveva mai visto prima. Il complesso di edifici, tutti di diverse dimensioni, si estendeva attorno ad uno spiazzo circolare in mezzo alla quale svettava un largo pozzo ormai in disuso. La ragazza osservò uno ad uno i vari edifici fino a quando non individuò una luce. Proveniva da una costruzione di legno più bassa delle altre, dalla cui unica finestra frontale si intuiva il guizzare di una candela. La giovane elekriade raggiunse la stretta porticina scrostata dell’edificio e appoggiò a terra il pacco in modo da poter bussare liberamente. D’un tratto, venne distratta da un fruscio. A pochi passi da lei, un movimento attirò il suo sguardo: un foglio di carta sfiorava il terreno trasportato dal soffio leggero della brezza notturna. La ragazza lo raccolse. Si trattava di un invito da parte dell’imperatore rivolto ai cittadini più in gamba dell’Impero: “Sua Maestria Utor Sale invita i suoi cittadini più audaci alle selezioni per la più grande battuta di caccia che sia mai stata indetta. Coloro che saranno ritenuti idonei potranno quindi unirsi alla più straordinaria sfida della nostra era: cercare, catturare e addomesticare gli esseri che da sempre muovono gli equilibri del nostro mondo soggiogando al loro volere l’intera umanità…”. Senza terminare la lettura, la ragazza accartocciò il volantino e lo gettò con un colpo impeccabile all’interno del pozzo. Un sorrisetto soddisfatto si disegnò sulle sue labbra.


La giovane, ricordandosi del motivo per cui si trovava lì, batté le mani guantate per pulirle dalla polvere e poi bussò alla porta: prima un colpo, poi una pausa, poi due colpi, poi un’altra pausa ed infine un ultimo battito. Una cacofonia di clangori metallici accompagnata da un paio di imprecazioni scaturì dall’interno dell’edificio.


— Arrivo! Fulminacci! — proruppe una voce impastata dopo qualche istante, prima che la porta si aprisse rivelando la figura addormentata di una donna elekriade di mezza età. — Eccoti, scusa, mi ero addormentata. —


— Lo immagino: non ho mai sentito tutto questo silenzio in vita mia. —


— Già, — la donna gettò un’occhiata sospettosa alla ragazza, — vedrai che i fulmini torneranno presto. Di questi tempi la gente si allarma per niente. Comunque… — accennò prima di essere interrotta da un lunghissimo sbadiglio, — hai portato la roba? —


— Certo, come sempre! — 


— Bene, dammela pure. — 


La giovane si chinò per sollevare il pacco e lo consegnò alla donna della Triade. 


— Ben fatto. — disse l’altra prima di allungare una busta in direzione della ragazza. — Ecco il tuo compenso. —


— E l’altra consegna? — rispose la giovane mentre sbirciava nell’involucro.


— Quale altra consegna? —


— Dovresti avere un altro pacco da darmi che io dovrei riportare al mittente. —


— Non ne so nulla, fulminacci! Fammi dare un’occhiata dentro. Magari riesco a capire di che si tratta, altrimenti mi toccherà svegliare tutti per scoprirlo. Tu aspetta qui e non muoverti. — detto ciò la donna rientrò chiudendosi la porta alle spalle.


Nel momento in cui l’uscio si richiuse, una terribile sensazione di disagio attraversò la ragazza dalla testa ai piedi. Senza sapere perché, la giovane si voltò in direzione di uno degli edifici, quello più grande. 


— Ma che… — bisbigliò con gli occhi sgranati.


La ragazza non riuscì neppure a chiedersi cosa fosse stato che un nuovo e più violento brivido le attraversò la colonna vertebrale. Poi, nella sua testa si fece largo qualcosa di simile ad una voce i cui suoni erano totalmente incomprensibili, ma il cui significato non lasciava spazio a dubbi: qualcuno le stava chiedendo aiuto.


Come se a chiamarla in soccorso fosse stata una delle sue sorelle, la ragazza scattò in direzione dell’edificio cercando di attutire il più possibile i propri passi. “Sto arrivando” pensò, chiedendosi al contempo a chi si stesse rivolgendo. Sentiva il proprio corpo muoversi secondo una volontà che era la sua ma al contempo non lo era, quasi come in un sogno. Raggiunto l’edificio, la ragazza trovò l’ingresso sbarrato e sigillato con delle catene. Senza fermarsi, proseguì lungo le mura della struttura fino a raggiungere una delle finestre. Afferrò un sasso e lo lanciò contro il vetro mandandolo in frantumi, poi, noncurante delle voci in lontananza e dei graffi sulla pelle, la ragazza attraversò la finestra e si ritrovò al centro di una stalla completamente vuota, fatta eccezione per un enorme struttura meccanica posizionata esattamente al centro dell’edificio. La struttura costituiva una sorta di piattaforma da cui spuntavano decine di tubi e leve e sulla cui sommità svettava una cupola realizzata con un materiale traslucido simile al vetro. Ciò che le stava chiedendo aiuto si trovava al suo interno.


La ragazza si avvicinò in fretta al macchinario. Più avanzava e più il contenuto della cupola andava definendosi, come se quello strano materiale vetroso rendesse l’interno visibile solo da certe angolazioni. Non appena la giovane riuscì a distinguere l’interno della cupola, il suo stomaco ebbe un violento spasmo causandole un conato che trattenne a stento. Al suo interno, immersa in un fluido nebuloso e iridescente, con il corpo martoriato e attraversato da tubi che ne penetravano la carne, si trovava una creatura di cui aveva sentito parlare solamente nelle leggende: la “Fulmilla Superiore”, un essere che la sua gente, gli elekriade, venerava alla stregua di una divinità.


— Aiutami. — 


Questa volta il comando era chiaro, ma la ragazza agì di propria volontà. Senza perdere altro tempo, con gli occhi lucidi, corse verso il macchinario ed iniziò a tirare tutte le leve su cui riusciva a mettere le mani, strappando, nel mentre, quanti più tubi possibili. Sentiva in lontananza voci sbraitare comandi che non riusciva a cogliere, e un clangore metallico. Qualcuno stava rimuovendo le catene dall’ingresso principale.


La giovane non si lasciò distrarre, anche se lacrime di commozione e paura avevano cominciato a rigarle le guance. Sentì sotto ai piedi nudi una sensazione di freddo, e si accorse che una parte del fluido iridescente fuoriusciva dai tubi che aveva strappato ed evaporava immediatamente trasformandosi in un fitto fumo biancastro. Sentiva di star facendo le mosse giuste, ma non era sufficiente. D’un tratto, la ragazza abbandonò le leve e si arrampicò sul macchinario fino a raggiungere la piattaforma con la cupola. Prese a colpirla ripetutamente con i pugni. Alle sue spalle, la porta della stalla si aprì.


— Fermati, maledetta mocciosa! —


La ragazza non si fermò, ma i suoi pugni non sembravano bastare a spaccare il materiale della cupola. “Forse solo un fulmine potrebbe abbatterla” pensò.


L’ultima cosa che vide fu un lampo: bianco, abbacinante e magnifico.


L’ultima cosa che udì fu lo scoppio di un tuono che le riempì le orecchie sovrastando le voci dei membri della Triade ed eclissando il fragore della cupola di vetro che andava in frantumi.


La giovane elekriade tirò un sospiro di sollievo, poi la sua mentre si abbandonò all’oblio. 



 


CAPITOLO 1


 


 


Secondo le antiche leggende, per centinaia di eonie gli esseri umani avevano vissuto sul Pianeta inconsapevoli dell’esistenza della Nebbia e del modo in cui la loro mente poteva influenzare la realtà. Poi, una serie di cataclismi aveva investito il loro mondo, uno dopo l’altro, eonia dopo eonia, stravolgendo l’essenza della vita stessa e sradicando qualsiasi certezza gli uomini avessero mai avuto. 


Tra i nuovi umani, alcuni trovarono il modo di governare la Nebbia piegandola al proprio volere: questi furono definiti “nembomanti”. Un tale potere scatenava l’invidia cocente di chi non ne aveva accesso, e, allo stesso tempo, il desiderio degli esclusi lo alimentava. Il Pianeta dovette ruotare attorno al proprio sole più e più volte, cancellando dai calendari un’eonia dopo l’altra, prima che i più scaltri tra gli umani trovassero il modo di imbrigliare il potere della Nebbia attraverso gli “artefatti”. Grazie a questi nuovi strumenti chiunque avesse un briciolo di forza di volontà era in grado di convertire i propri pensieri in energia e materia, arrivando addirittura a competere con i nembomanti.


Per questi motivi la storia veniva ricordata, trascritta e tramandata facendo riferimento alle quattro grandi ere: “il Tempo Senza Nebbia”, “il Periodo dei Cataclismi”, “l’Epoca dei Nembomanti” e infine “l’Età degli Artefatti”. Eppure, secondo Utor Sale, l’attuale sovrano dell’Unico Impero, la vita sul Pianeta era destinata a cambiare nuovamente a causa di una scoperta talmente sconvolgente da dare il via ad una Quinta Era, e per questo egli aveva indetto la Caccia.


Per questo evento Utor Sale aveva selezionato solamente settanta partecipanti tra i candidati giunti da tutto il pianeta. Ciascuno di loro aveva così acquisito il diritto di capeggiare una squadra composta da un qualsiasi numero di cacciatori scelti liberamente. L’unica richiesta dell’imperatore era quella che ognuno di loro partecipasse all’evento di apertura della caccia che si sarebbe svolto contemporaneamente in tre dei luoghi più simbolici dell’Impero: l’immensa Rocca-Foresta, principale città delle Foreste Brulicanti; il vertiginoso ponte che collegava le due metà del Palazzo Imperiale, perla della Capitale, dove lo stesso Utor Sale avrebbe dato il via all’evento; e infine il Cratere dell’Origine, l’antica dimora della dinastia degli Ofcoli nelle Piane Fertili.


Quest'ultima si trovava su un vasto altopiano costituito nella sua interezza da un immenso lago. Fatta eccezione per la cornice esterna, dalla quale si potevano ammirare le meraviglie della vegetazione sottostante, il territorio del Cratere dell’Origine era infatti totalmente ricoperto da acqua. La vera stranezza dell’altopiano, però, risiedeva nelle proprietà del lago stesso: la sua superficie, infatti, aveva la peculiare caratteristica di essere infrangibile, ragion per cui ottocento eonie prima gli Ofcoli avevano ritenuto possibile edificarci sopra la propria dimora.


Arrivando in città dalla via maestra, un nastro d’acqua argentata che serpeggiava tra gli edifici in bilico, si poteva subito ammirare l’imponente costruzione di roccia perlacea che si stagliava sul Cratere dell’Origine come un grandioso monumento galleggiante. Superate le abitazioni, lo sguardo era attirato dalla lucente superficie del lago, che restituiva l’immagine opalescente dei due larghi torrioni a base circolare che abbracciavano il corpo centrale del Castello, costituito da un intricato alveare di stanze sospese sul vuoto, terrazze prive di balaustre, ponti di pietra, finestre multiformi e tetti colmi di abbaini. Il bizzarro agglomerato di appartamenti e saloni aveva tutta l’aria di essere stato costruito come risultato di una sfida a chi fosse riuscito ad aggiungere un ennesimo blocco allo spazio compreso tra le due torri, senza far crollare l’intera struttura.


Attorno alla costruzione si estendevano gli storici giardini, ormai coperti da un tappeto di rampicanti infestanti che si inerpicavano sulle antiche siepi acquatiche, sui maestosi alberi lacustri e in parte sullo stesso palazzo come a voler uniformare quella fluttuante macchia di civiltà con il resto delle Piane. Qua e là, tra i verdi tralci, sbocciavano magnifici fiori che punteggiavano quel tappeto vegetale galleggiante screziandolo coi mille colori dei loro petali, omaggio e lascito degli antichi giardinieri che si erano susseguiti nelle varie corti, seminando una firma indelebile del loro passaggio in quel lussureggiante mondo.


Così come gli altri edifici della città, neppure il castello degli Ofcoli possedeva delle fondamenta, ma si reggeva in piedi solamente perché gli abitanti della zona credevano che avrebbe continuato a farlo. Sul Cratere, la Nebbia assumeva infatti delle connotazioni diverse da quelle del resto del mondo, mantenendo una predisposizione naturale che le permetteva di rendere impenetrabile la superficie del lago, pur continuando a favorire la rigogliosità della flora, così come avveniva nel resto delle Piane. Di fatto, a mantenere la città tale erano i pensieri latenti dei cittadini, che, riverberando in quella misteriosa essenza chiamata Nebbia, continuavano ad alimentarne gli effetti. Purtroppo, data la fragilità di questo meccanismo unico e particolare, capitava, seppur di rado, che qualcuno sparisse inghiottito dalle acque e, ancora più raramente, accadeva che questo fenomeno coinvolgesse interi edifici, cosa che incuteva un certo timore nelle menti dei forestieri i quali, addentrandosi in città, non facevano altro che incrinarne ulteriormente la delicata stabilità.


 


A discapito del timore di affondare, il lungo serpentone degli aspiranti cacciatori proseguiva tra le vie del centro calpestando le alghe selvatiche che spuntavano qua e là attraverso l’acqua infrangibile, per poi attraversare ciò che rimaneva delle antiche mura del mastio, addentrandosi e perdendosi con lo sguardo nell’affascinante e antica vanità di quel luogo. 


Davanti all’ingresso principale del Palazzo degli Ofcoli si erano accalcati anche molti uomini e donne di etnia duano, quasi tutti abitanti della città sul lago. Avevano infatti lasciato le loro piccole abitazioni nella pittoresca cittadina sperando di assistere in prima persona all’evento per poter gettare luce sul misterioso volantino che ognuno di loro aveva letto. La pelle rugosa e coriacea degli astanti ricordava la corteccia degli alberi, con colori che andavano dal bianco screziato dei sottili tronchi della gomma al marrone-nerastro delle robuste aghifoglie giganti, fino a sfociare nell’affascinante blu scuro degli alberi della notte, mentre i loro occhi erano perlopiù verdi o nocciola. I duano, infatti, erano il popolo più diffuso delle Piane e la loro anatomia rifletteva la vegetazione variegata del continente, tanto che tra i loro capelli crescevano foglie, spighe, fiori e frutti a seconda della stagione con colori che cambiavano durante l’anno dal verde brillante della primavera al rosso-marrone dell’autunno, passando dal giallo paglierino dell’estate. 


Davanti alla folla di cittadini una coppia di soldati imperiali, venuta apposta per l’occasione dalle Foreste Brulicanti, era di guardia davanti al maestoso portone e impediva l’accesso ai curiosi assicurandosi che chiunque entrasse lo facesse con lo scopo di partecipare alla gara. Le loro figure massicce e coperte di pelliccia sovrastavano di quasi mezzo braccio la folla di duano, molto più minuti. Anche se non era poi così raro vedere due mbengue provenienti dall’altra metà dell’Impero, la guardia posizionata a destra dovette scacciare una coppia di monelli che si erano avvicinati per toccarle la coda, per niente intimoriti dalla sua armatura pesante e dalle armi appese alla cintola.


La mbengue sbuffò, le grandi orecchie a punta rizzate dal nervosismo, e si rivolse al suo compagno. — Ma quanto ci mette? — 


— E io che ne so? — rispose l’altro stizzito prima di rivolgersi con disprezzo alla folla. — Brutte teste marce! È inutile che vi accalcate come delle bestie, solo gli autorizzati possono entrare. —


La mbengue gettò un’occhiata infastidita attorno a sé. — Ne arrivano degli altri, falli entrare, — sbottò rivolta all’altra guardia, — io vado a vedere che fine ha fatto Betullio. —


Senza ascoltare la risposta del compagno di guardia, la mbengue si fece largo tra la folla e costeggiò le mura del Palazzo fino a raggiungere una porticina di servizio. La trovò semiaperta e la cosa la mandò su tutte le furie.


— Betullio! Ti si è riempita la testa di marciume? Dove sei finito? Hai lasciato la porta aperta e incustodita. — 


Senza attendere alcuna risposta, la donna spinse con violenza la porta facendola sbattere contro il muro. 


— Betullio, se ti trovo… — le parole le morirono in gola. 


Betullio giaceva disteso lungo il corridoio, con la testa appoggiata su un sacco, gli occhi sbarrati e una bottiglia di alcol di bacche tra le mani. 


— Spero per te che tu sia morto! Se ti sei ubriacato di nuovo stavolta ti faccio licenziare. —


La guardia si avvicinò al collega. C’era qualcosa che non tornava nella posizione estremamente innaturale del suo corpo, oltretutto aveva due estesi ematomi violacei sulle tempie. 


— Betullio… — biascicò la donna chinandosi sulla guardia inerme prima di venire quasi soffocata da una violenta zaffata di alcol. 


Osservandolo da vicino, la mbengue si era resa conto che il busto del suo collega duano era completamente cosparso dalla bevanda che stringeva ancora tra le mani. Senza neppure pensarci, la donna cacciò un violento manrovescio sul viso di Betullio che si svegliò di soprassalto.


— Per mi-mille foreste! Che-che diamine… — urlò l’uomo tirandosi su di scatto.


— Te le farei ingoiare mille foreste, brutta testa marcia. Così forse la smetteresti di ubriacarti in servizio. —


— Ubriacarmi? — Betullio si guardò confusamente attorno. — Come ci è fi-finita questa bo-bottiglia qui e perché sono tu-tutto zuppo? — 


L’altra lo sfidò con due occhi che parevano tizzoni ardenti, senza proferire parola.


— Miuar, ti giu-giuro che non stavo be-bevendo. Stavo venendo a da-darti il cambio e poi… non mi ricordo niente. —


— Certo che non ti ricordi! — sbraitò Miuar. — Perché ti sei ubriacato di nuovo e sei collassato come un poppante. Ora vedi di darti una ripulita e vai a prendere il tuo posto al cancello principale: c’è il finimondo. — 


— Sì, scusa, mi di-dispiace. Vado subito. — rispose Betullio incamminandosi con passo claudicante verso gli spogliatoi delle guardie e massaggiandosi le tempie ferite che gli facevano un male terribile.




 

CAPITOLO 2


 


 


Le squadre di cacciatori invitate nel Palazzo degli Ofcoli furono condotte all’interno della maestosa Sala del Sole, la quale doveva il proprio nome alle immense vetrate giallo-verdi incastonate come pietre preziose nelle due mura perimetrali. Le due pareti interne erano invece dipinte con motivi floreali e boschivi che si dipanavano dal pavimento fino a raggiungere il soffitto, abbracciando gli immensi lampadari di vetro soffiato.


Con gli occhi abbagliati dalla bellezza del luogo, i cacciatori si destreggiarono tra i busti e le statue degli antichi Imperatori per avvicinarsi al palco che era stato allestito a ridosso di una delle pareti decorate. Al di sopra della struttura, due paggi vestiti con abiti porpora piuttosto eleganti attendevano l’arrivo di Eufolia, la prima consigliera del vecchio imperatore, Utor Nedereo, a cui Utor Sale era succeduto.


La folla, in realtà, prestava poca attenzione a ciò che si svolgeva sul palco. Erano infatti tutti intenti a osservarsi e chiacchierare tra loro: da quelle parti non capitava spesso di vedere gente di etnie originarie dei territori oltre confine, né tantomeno di vederla tutta insieme. Così, gli sguardi dei cacciatori si perdevano lungo le incrostazioni di lucenti minerali variopinti che emergevano della pelle lavica di una donna krenju, abitante delle Isole Vulcaniche, i cui grossi e lunghi capelli ricordavano le colate dei crateri della sua terra e i cui occhi vitrei dalle pupille incandescenti sembravano ardere di vero fuoco. Appena dietro di lei un gruppo di abitanti delle Barriere Coralline, alti almeno tre braccia ciascuno, si faceva strada tra le prime file. Le screziature e le sfumature del rosso, dell’arancione e del turchese di cui erano tinte le robuste pelli coralline di quegli individui ipnotizzavano più di uno spettatore. Sembravano veri e propri alberi marini ed i loro movimenti per quanto articolati erano fluidi ed eleganti mentre i loro occhi diamantati ed inespressivi celavano imperscrutabili pensieri donando sfarzo al loro volto spigoloso. 


Sparse tra la folla vi erano poi una decina di figure incappucciate con il viso celato da maschere di vario genere: i cosiddetti nembomanti. Ognuno di loro era coperto da un mantello colorato sul cui dorso era ricamato un complesso simbolo, analogo a quello riportato sulla fibbia luccicante che ne fermava il bavero. Per quanto simili nell’abbigliamento, la maggior parte dei nembomanti indossava in quell’occasione una maschera unica in modo da rendersi perfettamente riconoscibile. Alcuni degli individui, infatti, portavano maschere che coprivano solo parte del loro volto, ricche di colori, linee intrecciate e decorazioni. Altri invece avevano il viso celato da semplici superfici bianche su cui erano stati incisi o dipinti disegni semplici e raffinati. Solo alcuni nembomanti indossavano una maschera completamente bianca e priva di fori: tanto semplice quanto inquietante.


Nessuno però attirava l’attenzione del pubblico quanto l’unico aulum presente. In epoche in cui gli artefatti non erano così diffusi, quando ancora venti stelle ornavano il firmamento, gli aulum si arricchivano e prosperavano facendo da messaggeri e da ambasciatori per gli altri popoli per poi tornare a godere delle ricchezze delle loro città sulle nuvole quando i loro servigi non erano richiesti. Esseri magnifici e senza eguali, erano creature semplici dalla pelle rosea e dal corpo sempre muscoloso e allenato. Non avevano tratti derivati dalla natura del luogo da cui provenivano fatta eccezione per le enormi e maestose ali piumate. Quelle dell’aulum in questione erano bianco-grigie, mentre i suoi capelli così come i suoi occhi erano dorati. L’intera folla era mesmerizzata e incantata dalla sua presenza e gli sguardi di tutti continuavano a puntare nella sua direzione mentre lui, fingendo indifferenza, si esibiva in pose statuarie. 


Quando Eufolia salì sul palco, quasi nessuno sembrò accorgersene. Si trattava di una duano piuttosto anziana dal portamento regale e dall’aspetto curato. Indossava una cappa rossa da nembomante abbinata alle bacche rosse attorcigliate tra i suoi capelli.


La dignitaria dovette far cenno a uno dei due paggi di suonare ripetutamente il corno per riuscire a ottenere l'attenzione del suo pubblico. Quando infine cominciò a parlare, l’aulum sembrò irritarsi molto per essere diventato improvvisamente secondario e per un impulso parve quasi che il suo viso stupendo e sereno fosse rovinato da una orribile smorfia di odio. Ma fu solo un attimo. 


— Cacciatori, cacciatrici, innanzitutto vi do il benvenuto e vi ringrazio a nome dell’imperatore per essere accorsi così numerosi. — 


— Mi auguro che coloro che giungono da lontano abbiano fatto buon viaggio e che abbiano trovato godimento nel perdersi tra i magnifici paesaggi della nostra accogliente regione. — 


Dopo aver preso una piccola pausa per ponderare le parole, Eufolia riprese: — In questo ventinovesimo giorno della quattrocentotrentunesima eonia dalla fondazione dell’Impero, il nostro beneamato Utor Sale, ha voluto invocare il supporto dei suoi più valorosi cittadini e di coloro che vogliono contribuire al benessere del nostro vasto territorio. Ventinove sono infatti i giorni trascorsi da quando il nostro Utor è stato ufficialmente insignito del titolo che porta con tanta fierezza e maestosità. Appena ventinove giorni, quindi, sufficienti al nostro imperatore per inviare un segnale forte a tutto il Pianeta: l’Unico Impero è pronto a dare inizio ad una nuova era. —


Dalla folla si sollevò un leggero vociare che Eufolia interruppe con un gesto eloquente del braccio.


— Capisco, — riprese mentre le sue pupille sondavano la folla antistante il palco, — che siate tutti estremamente curiosi di comprendere le dinamiche di questo evento. Ebbene: non intendo indugiare oltre. Si dà il caso che la ricerca scientifica, perpetrata dallo stesso Utor Sale e dalla sua equipe di studiosi, abbia rivelato l’esistenza di alcune mistiche creature che posseggono la capacità di produrre la Nebbia. —


Una cacofonia di voci esplose riecheggiando nella stanza.


— Vi prego, vi prego, lasciate che io prosegua. — s’impose Eufolia mal celando l’irritazione con uno sghembo sorriso. — Non solo è stato dimostrato che questa creature esistono, ma alcune di esse sono già state individuate e catturate dal nostro imperatore con l’appoggio delle Forze Speciali Apolidi capitanate dalla comandante Kandra. Il vostro compito è quello di scovare tutte le altre, segnalarle alle FSA, attendere il loro arrivo e offrire loro il vostro supporto. Vi comunico, inoltre, che qualsiasi tentativo di cattura senza il supporto delle FSA è consentito purché le prede siano consegnate vive all’arrivo di Kandra e dei suoi soldati. L’uccisione di una creatura comporta l’immediata squalifica dalla caccia. —


Approfittando della pausa una voce si levò dalla folla. — Ci avete promesso una ricompensa. Di che si tratta? —


Il volto di Eufolia venne sfigurato dall’irritazione. — Certo, — accennò prima di ricomporsi, — siete tutti qui per il premio, ma ricordate, la ricompensa più grande resterà comunque l’apporto che ognuno di voi darà allo sviluppo dell’Impero. Dunque, dal punto di vista meramente materiale, l’Impero offre ad ogni squadra: diecimila corolle imperiali per ogni creatura individuata, ventimila corolle per il supporto offerto alle FSA in fase di cattura e centomila corolle in caso di cattura indipendente. Sarà compito dei capisquadra determinare la suddivisione del premio tra i vari membri. — 


La folla esplose in un chiacchiericcio frenetico.


— Vi prego ancora una volta di mantenere la calma, abbiamo quasi terminato. — Eufolia si fece porgere un bicchiere d'acqua da uno dei messi prima di proseguire. — Come potete notare, accanto al palco è stato allestito un banchetto per le registrazioni delle squadre. Il caposquadra di ogni gruppo dovrà consegnare il proprio attestato di superamento delle selezioni che sarà sostituito da un documento di riconoscimento per sé e per la propria squadra. Insieme a esso ogni squadra riceverà un incentivo di duemila corolle imperiali e un fascicolo con tutte le informazioni riguardanti la vostra missione. Sia ben chiaro che quanto sta avvenendo qui e quanto è contenuto nel dossier è strettamente confidenziale e qualsiasi fuga di notizie, specialmente verso territori esterni a quelli Imperiali, sarà punibile con la morte. Detto ciò, dopo la registrazione vi sarà chiesto di spostarvi nella Sala del Giudizio, dove troverete degli equipaggiamenti che l’imperatore ha gentilmente deciso di mettere a vostra disposizione. —


Non appena la donna ebbe terminato, la folla riprese vita sciamando lentamente in direzione del banchetto della registrazione. Eufolia tirò un sospiro di sollievo, ma la sua serenità fu interrotta da un messo che si avvicinò per sussurrarle qualcosa all’orecchio. La donna trasalì.


— Vi prego, gentili ospiti! — urlò Eufolia richiamando tutti all’ordine per l’ultima volta. — Mi è stato ricordato che ho ancora un’ultima questione da menzionare prima che voi possiate proseguire: per un conflitto di interessi si aggiungerà a voi un reietto della società del nostro florido Impero, un prigioniero della peggior specie a cui Utor Sale, nella sua magnanimità, ha concesso la grazia a patto che riesca a convincere qualche buona anima ad accettarlo nella propria squadra e a patto che la stessa riesca nella cattura di almeno una creatura. In caso contrario, ahimè, sarà giustiziato. —  


Detto ciò Eufolia alzò le mani, le batté due volte con fare molto regale e al suo segnale una porta segreta, indistinguibile dal resto della parete di cui faceva parte, si aprì. Ne emersero due guardie duano evidentemente terrorizzate, pallide in volto, che scortarono il prigioniero al centro della stanza. Si trattava di un micastei, una delle etnie più temibili di tutto il Pianeta. Bastava il suo sguardo ricolmo di furia ad incutere terrore. Persino la magnificenza dell’aulum era sbiadita in confronto alla potenza e alla violenza che la figura appena entrata sprigionava verso ogni angolo della sala. Coloro che erano rimasti incantati dallo statuario fisico dell’aulum in quel momento rimasero basiti. Ad aumentare lo stupore e la paura verso il prigioniero contribuiva il fatto che i micastei difficilmente si spingevano lontani dalle proprie terre e di conseguenza molti dei presenti non ne avevano mai visto uno dal vivo. Istintivamente i più timorosi arretrarono di qualche passo, seguiti dal resto degli astanti, finendo per creare un anello di spazio vuoto attorno al prigioniero.  


Il micastei era un uomo alto circa tre braccia, molto più della media degli abitanti dell’Impero. La sua carnagione era di una tonalità molto cupa di grigio, sulla quale spiccavano alcune rune dorate, la più evidente delle quali era tatuata su uno degli immensi pettorali. Due lunghe corna si attorcigliavano al di sopra della testa partendo dai lati del cranio, sormontando una cascata di fini riccioli incolti così neri da sembrare fatti della materia di cui sono fatte le ombre. La fronte larga e piatta sporgeva oltre il resto del viso e si trovava sullo stesso piano del lungo naso camuso che come una trave separava le due metà del volto del colosso. La schiena nuda del detenuto era attraversata da due file parallele di irti aculei d’osso, mentre due sporgenze ossee simili, ma nettamente più grosse, emergevano dalle sue spalle. Persino sui gomiti, sulle nocche e sul dorso delle enormi mani sfilavano diverse di quelle aguzze spine. Il fisico nerboruto era infine sorretto da un paio di gambe taurine i cui larghi zoccoli battevano sonoramente il terreno mentre incedeva verso il centro della stanza. 


Il silenzio avvolse la sala finché dal centro della folla non emerse una figura alata che si avvicinò con passo lento e sicuro fino a fronteggiare il prigioniero. L’aulum gonfiò il petto con aria sprezzante, ma la maestosità che gli astanti avevano percepito guardandolo per la prima volta affievoliva al confronto con il colosso spinato. 


— È così tu dovresti essere pericoloso? Dovremmo tutti avere paura del temibile mostro cattivo arrivato da un qualche angolo sperduto del mondo? Io ne ho visti un bel po’ come te, sai? Una massa di eremiti a cui la natura ha fatto dono di un bel po’ di armi che non avete la minima idea di come usare. Non ho mai visto un micastei combattere, ma avete la fama di essere invincibili solo perché la gente ha paura di voi! Se solo si svegliassero si renderebbero conto che chiunque con un po’ di forza può mettervi al tappeto. Probabilmente sei stato arrestato per aver rubato degli animali da fattoria o per esserti introdotto da ubriaco dove non avresti dovuto. Non ho paura di te, belva! — sentenziò l’alato avvicinandosi a meno di un braccio dal viso del prigioniero che lo fissava dritto negli occhi, il volto enigmatico attraversato da un lampo di rabbia. 


— Non mi spaventi, — continuò l’aulum subito dopo, — e se credi che nessuno ti prenderà in squadra con sé perché incuti timore ti sbagli. Non ti prenderà nessuno perché molto probabilmente sei troppo debole per affrontare…— 


L’individuo alato non poté terminare la propria affermazione. Nell’arco di pochi attimi, ad una velocità che poteva facilmente eccedere le capacità di un occhio poco allenato, il colosso, tenendo fermo il braccio sinistro e menando uno strattone con il destro spezzo le catene che gli impedivano di allontanare troppo gli arti superiori da quelli inferiori. Un istante dopo la sua mano irta di pericolosi speroni si sollevò con l’intento di abbattersi violentemente sul viso dell’avversario. Il pugno del colosso non colpì però il viso dell’aulum poiché d’un tratto, senza che nessuno se ne rendesse conto, una figura incappucciata comparve dal nulla, sfoderò dalla cintura un lungo bastone ricurvo, e lo utilizzò per bloccare l’arto del micastei, teso nell’atto di abbattersi sul proprio bersaglio. 


La folla emise un sospiro carico di stupore.


Il colosso non sembrò meravigliato del fatto che la propria mano urtasse un pezzo di legno e non il viso del proprio nemico e si limitò ad abbassarla. L’aulum dal canto suo cadde a terra con gli occhi sgranati in un’espressione di terrore facendo un tardivo passo indietro, ben consapevole che non sarebbe stato in grado di schivare il colpo se non fosse stato per il misterioso soccorritore. L’aura di misticismo che gli aleggiava attorno svanì nel momento stesso in cui il suo sedere toccò terra, come se l'interruttore che la alimentava fosse stato spento rivelando il vero aspetto dell’uomo e facendogli perdere ogni tratto di bellezza che gli era valso il suo piccolo gruppo di discepoli adoranti. Guardarlo in quello stato faceva provare solamente una gran pena. Il suo corpo sembrava quello di un uomo qualunque e persino le ali piumate in quel momento apparivano alquanto sghembe, persino asimmetriche.


La folla era ammutolita. Tutti avevano concentrato la loro attenzione sulla figura incappucciata che aveva osato tener testa al prigioniero. Perfino l’energumeno si voltò verso di lui, lasciando che l’aulum, libero dalla pressione del suo sguardo, si dileguasse. Il micastei rimase immobile, come aspettandosi qualcosa dall’incappucciato che lo fronteggiava, mantenendo un’espressione impassibile in netto contrasto con la furia mostrata appena pochi impulsi prima. Sembrava essersi dimenticato dell’episodio appena avvenuto come se non avesse fatto altro che scacciare un insetto che lo infastidiva. 


Il soccorritore misterioso avvicinò la mano palmata al lembo del proprio cappuccio e lo scostò rivelando lunghi capelli cinerei ed un viso glabro coperto di squame traslucide che scintillavano alla luce delle immense finestre con sfumature verdi-azzurre. Due lunghi filamenti spuntavano da sopra gli angoli delle sue labbra, ricordando i baffi di alcune specie di pesci. Nonostante la velocità e la potenza che aveva mostrato poco prima, era palese anche da lontano che quell’uomo aveva ormai passato da tempo l’età della giovinezza: i segni delle eonie trascorse e delle fatiche vissute solcavano infatti il suo viso lungo e asciutto. La sua figura era avviluppata in un mantello realizzato con un materiale sottile, iridescente come le sue squame e misterioso come il suo proprietario. Il vecchio abbandonò la posizione di attacco che aveva tenuto fino a quel momento e spostò le larghe iridi grigio-verdi del suo sguardo in direzione di Eufolia prima di parlare. — Prenderò io il prigioniero nella mia squadra. — annunciò deciso. 


Le guardie, che ancora si dovevano riprendere dagli avvenimenti appena accaduti, si riscossero e scattarono sull’attenti. Poi il vecchio si rivolse al colosso. — Se non ti dispiace, ovviamente. —  


Il colosso lo squadrò in un modo che avrebbe costretto la maggior parte delle persone ad arretrare, poi portò la grossa mano alla fronte e la toccò con due dita, per poi toccare quella del vecchio, che non ebbe neanche un tremito. Infine, il colosso parlò con un pesante accento esotico. — Il mio nome è Bravk. —  


L’altro ripeté lo stesso gesto. — Io mi chiamo Loboglu. —









 

CAPITOLO 3


 


 


Dopo la breve interruzione, dietro ordine di Eufolia, la maggior parte dei presenti cominciò a confluire verso il banco dove un trio di segretari li attendeva per l’iscrizione delle squadre. Tra i pochi rimasti indietro c’erano i compagni di squadra dell’aulum, ancora sbigottiti dallo scontro tra il loro beniamino e il micastei. Solo ora accorrevano in soccorso dell’amico ancora seduto sul pavimento di pietra bianca. L’alato si rialzò di scatto non appena fu raggiunto dalla sua squadra come riprendendosi da un sogno. Con aria indifferente riprese il controllo e lentamente tornò al luminoso splendore che aveva fino a pochi flussi prima, celando nuovamente il suo vero aspetto. L’uomo respinse seccamente qualsiasi forma di sostegno da parte del suo gruppo e si limitò ad accodarsi al resto dei partecipanti. Gli altri, tre donne duano ed un uomo mbengue, lo seguirono riluttanti. Una di loro, con una folta chioma di liane che le ornava la testa e lo sguardo malevolo, continuò per tutto il tempo a gettare occhiate furtive in direzione di Bravk e Loboglu che in quel momento si trovavano poco più avanti nella fila.


La neonata coppia di cacciatori avanzò di qualche passo lungo la fila lentamente e in silenzio, accompagnata dal suono delle catene spezzate che il micastei era costretto a tirarsi dietro. 


— Dì un po’, — esordì Loboglu, — pensi che ti toglieranno quelle catene prima della partenza? — 


— Se io voglio di queste catene spacco anche il resto. Devo stare buono, però. Già sono fortunato di essere vivo. — 


Loboglu lo guardò con curiosità chiedendosi che cosa mai avesse fatto di così terribile per trovarsi in quella situazione, ma non osò chiederglielo. D’altronde si erano appena conosciuti ed era meglio evitare domande troppo delicate. Soppesò l’idea di chiedere direttamente a Eufolia di liberare Bravk, ma la dignitaria era già sparita con buona parte degli spettatori e con coloro che avevano già terminato l’iscrizione. L’ario notò che anche la maggior parte guardie si stavano dirigendo nella Sala del Giudizio, ma le vide arrestarsi quando furono raggiunte da un trio di colleghi. Una delle guardie, una donna mbengue, consegnò qualcosa a un duano dall’aria confusa e gli tirò una violenta pacca sulla schiena spingendolo in direzione della fila di cacciatori. Dopodiché, rimase con i compagni a osservare ridacchiando la scena. 


L’uomo attraversò tutta la sala con passo malfermo e lentamente giunse al cospetto del micastei. — Rad-radiosissimo B-bravk, il mi-mio nome è Be-Betullio, vi chiedo i-il pe-pe-permesso di liberarvi da… — dovette fermarsi per deglutire. Era palesemente agitato e stare così vicino al micastei lo metteva a disagio.


Alle spalle di Betullio, tutte le guardie erano piegate in due dalle risate.


— Tranquillo, duano. Fai come ti hanno detto. — lo anticipò Bravk. 


— Non dovresti farti trattare così anche se sei un nuovo arrivato. — sentenziò Loboglu.


L’altro sospirò mentre armeggiava con le chiavi delle catene. — Non sono n-nuovo. Mi prendo la pu-punizione che mi spetta per essermi ubriacato in servizio. Anche se ne-nemmeno me lo ricordo. —


Betullio terminò di liberare il prigioniero da ciò che rimaneva delle catene e porgendo un breve salutò ritornò verso il gruppo di guardie che lo accolse con un coro di risate e una serie innumerevole di pacche sulla schiena.


— Finalmente sono liberato! Odio le catene. — quasi urlò il micastei mentre si sgranchiva le ossa producendo una serie di sonori schiocchi.


Loboglu gli si rivolse abbassando sensibilmente la voce: — Se non ti hanno liberato prima, perché farlo ora e non aspettare che tu esca dall’edificio? Forse ti vogliono libero perché sperano che tu dia un altro po’ di spettacolo. —


— Se è così, peggio per loro. — gli rispose lui mostrandogli i pugni spinati e sfoggiando un sorriso baldanzoso. 


— È proprio questo che intendevo. — 


Bravk ci pensò su. — Può essere, forse c’è della buona roba nell’equipaggiamento. Vogliono vedere se io faccio casino per prenderla. Ma io sto tranquillo finché non esco di questo palazzo. — 


— Bene. Sono contento di sentirtelo dire. Ho un buon presentimento, non credo sia stato il caso ad accoppiarci, ma un destino con un piano ben preciso. — 


Bravk si limitò ad emettere un borbottio indefinito. 


— In ogni caso, — riprese il vecchio — penso che tu abbia ragione, e già immagino che cosa il nostro “beneamato” Utor Sale possa averci messo a disposizione. Se così fosse, mi dispiacerebbe perdermi il bottino. — 


— Sei tu il capo-squadra. — sentenziò Bravk.


 


Quando arrivò il loro turno di registrarsi furono accolti al banco da un anziano duano, che li interrogò con una voce piatta e monotona. — Nomi, età e luogo di provenienza. Prima il caposquadra, prego. — 


— Loboglu il R… ehm, Loboglu, solo Loboglu, settantadue eonie, dalle Antiche Paludi. — si fece avanti l’ario.


— Vediamo… — biascicò l’uomo scorrendo la seconda metà della lista dei settanta classificati per la sfida.


— Deve guardare un po’ più in alto. Loboglu, quinto classificato alle selezioni. — 


Il duano verificò l’informazione poi guardò l’ario per qualche istante alzando leggermente un sopracciglio prima di compilare con i suoi dati la pagina relativa alla quinta squadra. Infine rivolse un’occhiata interrogativa in direzione di Bravk.


— Vi ricordo che non sono consentiti più di cinque cacciatori per squadra. —


— Ci sono solo io, il prigioniero. Già mi conosci. — rispose il micastei.


L’assistente lo interrogò di nuovo con fare leggermente irritato: — Nome, età e luogo di provenienza, prego. — 


— Ma io sono il prigioniero, sono Bravk! — si accese lui.


— Bene, Bravk, età? — 


— A cosa ti serve di sapere le mie eonie? — 


— Bene, diciamo trentasette eonie. — cantilenò lui mentre segnava il numero sul registro.


— Trentadue! Non sono così vecchio! — 


— Troppo tardi… provenienza? — 


— Sai molto bene di dove vengo! — Bravk cominciava ad innervosirsi un po’ troppo e Loboglu fu costretto ad intromettersi.


— È un micastei delle Terre Nere. — 


— Micastei delle Terre Nere, bene, complimenti: siete la quinta squadra in ordine di merito a partecipare alla sfida, anche se questo non vi dà alcun vantaggio. Sicuri di essere solo in due? — 


— Solo in due. —  rispose l’ario che iniziava a spazientirsi al pari del compare.


— Lei è il nembomante del gruppo, immagino? —  


— No, non sono un nembomante. — 


— Capisco, ne è sicuro? Se lo è devo registrarla come tale. — L’anziano duano lo guardò con una smorfia che metteva in risalto tutta la sua perplessità. — Parteciperete alla competizione senza il supporto di neanche un nembomante? — 


— No! Non c’è nessun maledetto nembomante, siamo solo noi due, Loboglu e Bravk! La pregherei di sbrigarsi dato che dobbiamo andare a prepararci. — 


— Bene. — 


Il duano barrò uno dei simboli della pagina su cui stava scrivendo, borbottando “no nembomante”. Poi allungò una mano sotto il banco e porse a Loboglu un pesante sacchetto.


— Ecco a voi le duemila. Vi ricordo inoltre che in caso di cattura di una delle bestie il prigioniero otterrà la grazia dall’imperatore mentre in caso contrario sarà giustiziato, Pertanto, maestro Loboglu, non è obbligato a spartire il denaro con il micastei. Comprendete i termini del suo rilascio? — 


— Ah, ora tu ti ricordi chi sono? — Bravk guardò il vecchio duano che gli rimandò uno sguardo vacuo e un’espressione annoiata. 


— Comprendete? — ripeté.


— Sì! Comprendiamo, basta che mi lasci libero! — urlò Bravk prima di incamminarsi verso la Sala del Giudizio.


L'ario alzò il sopracciglio. — Per fortuna che dovevi rimanere tranquillo. —


Mentre Bravk si allontanava, il duano recuperò da sotto il banco un voluminoso plico di fogli di carta rilegati e un oggetto metallico, poi li consegnò a Loboglu. 


— Ecco il dossier con le informazioni sulle creature, le ricordo che si tratta di un documento confidenziale, lo protegga a costo della vita e se non dovesse riuscirci lo bruci prima che finisca nelle mani sbagliate. Le consiglio pertanto di consultarlo solamente in luoghi sicuri. L’altro oggetto che le ho consegnato, invece, lo può già utilizzare: è un orologio nebulare. — 


L’ario infilò il fascicolo nella sacca che portava a tracolla, in buona parte nascosta dal mantello, e rivolse la sua attenzione all’orologio. Il quadrante del piccolo strumento era composto da tre parti concentriche. Il cerchio più esterno, indicava, attraverso quattrocentotredici sottilissime tacche, il giorno corrente. Il disco centrale era diviso in venti segmenti di due colori leggermente diversi: i dieci più chiari indicavano i semiarchi che componevano l’arco diurno, mentre i dieci segmenti più scuri tracciavano lo scorrere dei semiarchi notturni. L’ultimo disco indicava invece lo scorrere dei cento flussi che componevano un semiarco. L’orologio, constatò Loboglu, non contava però gli impulsi: la più piccola frazione di tempo misurabile.


— Serve per contare il tempo che passa. — suggerì con tono piatto il duano che glielo aveva fornito.


Loboglu lo fissò di scatto con occhi indiavolati, trattenendosi a stento dall’insultarlo.


Lui lo guardò di rimando, impassibile. — È tutto. Buon viaggio. — mormorò prima di chiamare i successivi della fila.


 


Qualche flusso più tardi la Sala del Sole si era quasi completamente svuotata. Al banco delle iscrizioni era rimasto solamente l’anziano duano intento a registrare l’ultimo gruppo di cacciatori. I suoi colleghi e tutte le guardie si erano già spostati nella Sala del Giudizio, decisi ad assistere all’imminente spettacolo. 


Fatta eccezione per il segretario e l’ultimo gruppo di partecipanti, nella stanza si trovava soltanto un’altra persona. Si trattava di una ragazzina che aspettava in disparte, appoggiata ad uno dei mezzibusti che ritraevano Utor Nedereo. Quando gli ultimi cacciatori ebbero completato la registrazione, la ragazzina si mosse, avvicinandosi lentamente al banco dell’iscrizione, in modo da raggiungerlo nel momento stesso in cui il gruppo di sfidanti accedeva alla sala adiacente. 


— Mi scusi. — disse allegramente rivolgendosi al duano. Questi però non sembrò nemmeno accorgersi della sua presenza e rimase chino sul registro intento ad annotare altre informazioni.


La ragazzina, allora, si schiarì la gola e ripeté con tono più serio: — Mi scusi! — 


L’altro alzò lo sguardo spazientito ma non fece in tempo a risponderle che le mani guantate della giovane scattarono fermandosi ai lati della sua testa. Da sotto le maniche della sua giacca due lunghi filamenti, simili a delle liane metalliche, schizzarono contro i lati del cranio del vecchio duano. Un impulso dopo, con gli occhi sgranati e la bocca aperta per la sorpresa e per il grido che gli era morto in gola, il duano si accasciò svenuto sullo scrittoio. La ragazzina sfilò delicatamente il libro dalle sue braccia prive di vita, intinse lo stilo nell’inchiostro e, dopo alcuni istanti di riflessione, si mosse. Quando ebbe terminato rimise il volume al suo posto, tra le braccia dell’uomo. Fatto ciò si affrettò a raggiungere il resto dei cacciatori.







 

CAPITOLO 4


 


 


Il Salone del Giudizio era un ambiente circolare, illuminato solo in parte da una serie di piccole finestrelle quadrate. Quei minuscoli fori vetrati sembravano contendersi la poca luce che riusciva a filtrare tra gli angoli più oscuri e le nicchie più annidate dell’agglomerato che quasi a fatica si poteva definire edificio. Le zone più in ombra della sala erano infatti schiarite dalle tremolanti candele sospese sui grossi lampadari e sui supporti di metallo. Lungo il muro cilindrico una massiccia balconata di legno seguiva la curva della stanza. Su di essa si trovavano Eufolia con i suoi assistenti, tutte le guardie del palazzo, i segretari, il personale di servizio e tutti coloro che erano riusciti ad accaparrarsi un posto lungo la balaustra. Durante il regno degli Ofcoli la Sala fungeva da tribunale ed il popolo, sempre presente ad ogni giudizio, occupava il soppalco da cui svolgeva la funzione di giuria nel caso in cui il re o la regina avessero voluto chiedere un parere esterno. 


Al centro dello spazio rotondo erano stati distribuiti in modo più o meno ordinato una quantità ragguardevole di bauli colmi di abiti, supporti per armature, rastrelliere cariche di armi, tavoli coperti di strumenti di ogni genere e casse di scorte e razioni alimentari. La moltitudine di cacciatori aveva già preso d’assalto tutto il materiale, nella speranza di accaparrarsi la merce migliore. 


Gli occhi del vecchio Loboglu scattavano da un angolo all’altro dell’ambiente analizzando la posizione degli equipaggiamenti e dei cacciatori.


— Senti un po’ Bravk, tu sei esperto nell’uso di qualche arma particolare? — sussurrò l’ario avvicinandosi leggermente al micastei che avanzava al suo fianco.


— Un micastei usa i suoi pugni soltanto. Niente metallo. — rispose Bravk senza curarsi di abbassare il tono della voce.


— Quindi suppongo che non ti serva nemmeno un’armatura? — domandò l’ario.


— Niente armi, niente armatura. Solo spine e pugni! — proferì il micastei prima di rivolgersi all’ario di rimando. — E a te? Servono armi e armature? — 


— Io ho già la mia armatura. — gli rispose Loboglu alludendo al mantello iridescente che lo avvolgeva.


— Sei pazzo se credi che il mantello ti protegge dai pericoli. — 


L’altro fece per rispondere ma poi si fermò con la bocca semi-aperta e la fronte aggrottata. — Lasciamo perdere. Quello che mi serve davvero in questo momento è un’arma: la mia si è spezzata quando ho fermato il tuo pugno, poco fa. —


— Dici il bastone? Sei un guerriero strano. Un mantello e un bastone… — 


— Probabilmente hai ragione, — sorrise Loboglu, — ma il bastone è temporaneo, me lo hanno fornito alle selezioni. —


Bravk si limitò a fissarlo dubbioso.


— Dunque, — riprese l’ario sviando il discorso — dato che abbiamo appurato che non hai bisogno di armi e armature, se sei d’accordo, tu potresti prendere uno zaino da quel baule e riempirlo di razioni mentre io mi faccio un giro tra i tavoli e vedo se c’è qualche arma di rimpiazzo. — 


Il micastei scosse le pesanti corna in un gesto di cui Loboglu non comprese il significato e poi si allontanò verso i bauli.


Come aveva immaginato l’ario, la maggior parte degli astanti si era accalcata attorno alle sgangherate rastrelliere che contenevano armi di ogni tipo, mentre alcuni assistenti scelti mostravano loro le caratteristiche delle forniture. Gli armamenti andavano da quelli a lungo raggio, quali lance e alabarde, a diversi tipi di spade di fatture piuttosto stravaganti, alcune curve, altri sottili e slanciate e altre ancora fatte da affilatissimi dischi di roccia incastonati tra due assi di legno levigate. Accanto a queste c’era un lungo tavolone sovrastato da una sfilata di armi a distanza: perlopiù si trattava di coltelli e giavellotti, anche se tra di loro facevano bella mostra di sé un paio di archi ed una rudimentale fionda nebulare, la cui lunga canna riusciva a sparare un quadrello a velocità impressionante, ma la cui fattura suggeriva che non sarebbe sopravvissuta nemmeno a pochi utilizzi. 


Mentre si spostava tra i mobili, il vecchio anfibio era costretto a scansare e spintonare gli avversari, intenti come lui a ispezionare le armi e l’attrezzatura da combattimento. Dopo essere stato spintonato dalle ennesime persone, due donne elekriade dallo sguardo esageratamente agguerrito, decise di lasciar perdere le armi e di cercare piuttosto di recuperare quello che poteva dal resto delle forniture. Per prima cosa prese un rotolo di corda che ad una prima occhiata sembrava essere lungo una cinquantina di braccia. Poi raccolse una pesante sacca che, stando ad un rapido controllo, conteneva alcune stuoie e coperte che gli sarebbero tornate utili nel caso in cui fossero stati costretti a dormire all’aperto. Agguantò poi due piccole otri di pelle di klaava, un paio di coltelli ben affilati e un borsello contenente un kit per il primo soccorso. Fortunatamente fu raggiunto dal compagno che lo aiutò infilando quante più cose poté in una grossa borsa a tracolla, già stracolma di cibo.


— Sacra palude, ma quanta roba hai preso? — chiese l’ario accigliato non appena il micastei lo raggiunse.


— Pensi che è poca? — rispose l’altro dubbioso.


Loboglu si limitò a sospirare e proseguì seguito dal micastei al cui passaggio i più si spostavano per tenersi a distanza di sicurezza. Si fermarono davanti ad una piccola libreria che prima non avevano notato e che Bravk valutò di così poca utilità che preferì continuare a curiosare in giro. All’interno erano stipate alcune mappe del mondo piuttosto consunte, alcuni volumetti di erboristeria, un libro sui funghi delle Valli Fungine, alcuni manuali che descrivevano come preparare vari tipi di pietanze e molti altri scritti e trattati che però l’ario trovò poco interessanti. Si limitò a prendere al volo un libriccino dal titolo “Riconoscere funghi e vegetali commestibili” e una mappa delle Piane Fertili.


Bravk sembrava esaltato dal fatto di poter raccogliere gratuitamente tutta la roba che lo circondava e la sua povera sacca a tracolla sembrava sul punto di esplodere riversando all’esterno tutto il proprio contenuto. Quando Loboglu lo raggiunse si trattenne a stento dal lamentarsi della quantità spropositata di cose che stava raccattando e si limitò a fare un breve commento sul fatto che avrebbero dovuto prendersi del tempo, una volta fuori, per ridistribuire il peso dell’attrezzatura e soprattutto per capire di che cosa si trattasse.


Bravk lo guardò di rimando con aria divertita. Poi allungò il braccio e gli porse uno strano oggetto. — Ho visto che eri in difficoltà. Ti ho portato un’arma. — 


Loboglu, che sul momento aveva scambiato l’arma per un mucchio di ferraglia, prese ciò che Bravk gli offriva. — Non ne vedevo uno da molto tempo. — 


— Cos’è? — 


— Come “cos’è”? Lo hai preso tu e non lo sai? — 


— L’ho detto che non uso armi. Non le conosco. Solo mi faceva ridere. — 


— Beh, grazie per avermi portato la cosa più ridicola che hai trovato. — dichiarò Loboglu mentre l’altro se la ridacchiava di gusto. Dopodiché, incuriosito, districò la catena da cui era composta l’arma e saggiò la fattura di quello che in gergo viene definito martello: una sfera, saldata ad un capo della catena, da cui emergevano appuntiti speroni. 


— Adesso ho capito perché ti piace. — aggiunse Loboglu alludendo ai pugni del compagno di squadra.


Nel frattempo, meno di dieci braccia più in alto, Eufolia si fece largo tra le file di spettatori appoggiati al parapetto del soppalco e si preparò a dare inizio al momento che tutti i presenti stavano aspettando con impazienza. La nembomante batté le mani un paio di volte e poi scandì: — Avventurieri, mi auguro che abbiate trovato tutto ciò di cui avete bisogno tra i beni che vi sono stati gentilmente offerti. Purtroppo ci sono alcuni “materiali” che l’Impero non può fornirvi a causa della volontà del nostro Utor. — La donna compì un gesto elegante con entrambe le mani mentre pronunciava la parola “materiali”, lasciando intendere che si trattasse di oggetti di tipo assai differente da quelli presenti nella stanza. — Per ovviare a questo inconveniente indesiderabile, le guardie imperiali, con il mio benestare, hanno deciso di elargire alcune offerte in vostro favore, prelevandole dai magazzini dei beni sequestrati dalla gendarmeria, nella speranza che possano aiutarvi durante il compimento della vostra missione. Perciò, senza indugio alcuno, si dia inizio al momento delle donazioni! — esclamò trattenendo a stento un sorriso. 


Per alcuni impulsi nessuno sul soppalco si mosse e gli occhi di Loboglu e Bravk e di tutti gli altri avventurieri rimasero puntati verso l’alto in attesa di ciò che sarebbe accaduto. Poi, all’improvviso, un nobile allungò una mano oltre la balaustra e lasciò cadere una scintillante moneta verdastra urlando: — Per te, bella ragazza dal cuore di lava! — 


Subito sotto un’avventuriera di etnia krenju mosse appena una mano per afferrare la moneta, dal valore di cento corolle imperiali. La guardò con un’espressione di disgusto negli occhi e poi la lasciò cadere al suolo. Lentamente, dopo aver fatto un cenno ai componenti del proprio gruppo, si spostò al di sotto della balconata. Gli altri la raggiunsero immediatamente. Lo stesso fecero alcuni degli astanti sui cui volti si leggevano apertamente delle espressioni di divertito disprezzo.


Un giovane donna corallina corse a recuperare la moneta, la sollevò verso l’alto con un gesto quasi trionfale, guardando negli occhi il duano che l’aveva lanciata. — Grazie mille per la sua generosità, radiosissimo. — disse lei prima di abbassare lo sguardo e portare le mani chiuse sopra la fronte in segno di riverenza.


L’uomo, compiaciuto, si allungò per gettarle dell’altro denaro, ma la donna non riuscì ad afferrare tutti i soldi al volo ed un paio di monete rimbalzarono tintinnando sul pavimento di nuda roccia. Senza indugio la dama corallina infilò quindi il bottino nello zaino e si accinse ad allungare le sottili braccia per raccogliere il resto, ma non fece in tempo a sfiorare neppure la prima delle monete perse che una mano legnosa gliele portò via facendole perdere l’equilibrio. 


— Ehi, ridammela! Maledetta testa di limo! Quella è la mia moneta e spetta a me e alla mia squadra. Figlio d’un caleji! — 


Il duano non la degnò d’uno sguardo e si allontanò, sicuro di sé, come se nulla fosse accaduto, mentre la donna imprecava e lo insultava. Il sorrisetto sardonico che stava sfoggiando in direzione dei propri compagni morì però sotto il peso di un calcio violento sferratogli da un energumeno delle Paludi. Fu così che cominciò la battaglia tra i cacciatori più poveri, esattamente come Eufolia e le guardie appollaiate sulla balconata si aspettavano. In men che non si dica, dall’alto presero a piovere, oltre alle monete, pietre preziose, gioielli ed altre rarità, scatenando l’ilarità di coloro che si godevano la scena dall’alto. Anche i cacciatori nembomanti sembravano divertirsi mentre seguivano gli scontri dai bordi della sala, completamente disinteressati dai preziosi in caduta libera. 


Loboglu collegò quell’avvenimento a ciò che aveva visto prima nella Sala del Sole e gli venne un brivido. Si voltò per scambiare uno sguardo con Bravk, per vedere se anche lui aveva capito e per essere sicuro che non facesse mosse avventate, come le guardie volevano e si aspettavano da lui. Ma il micastei era sparito. L’ario si voltò da tutte le parti e non gli ci volle molto per scoprire che fine aveva fatto Bravk. — Sacra palude, non è possibile! — imprecò prima di mettersi a correre verso il compagno. 


Bravk era dall’altra parte della stanza con le braccia tese verso l’alto. Nella mano destra, il cui palmo era rivolto all’insù, aveva due monete da cento corolle. Nella sinistra reggeva invece una ragazza duano, tenendola sollevata per una ascella ad un braccio da terra. La giovane si dimenava senza sosta ma lui stava immobile senza lasciarla andare. Non appena il compagno ario lo raggiunse lo esortò a desistere.


— Lasciala andare Bravk, non vorrai finire di nuovo nei guai. Mettila giù. — 


— Sì ora la lascio. Ma i soldi sono miei. — 


Bravk appoggiò a terra la ragazza e si scusò. — Non volevo farti male, ma le monete mi servono. Scusa. Era meglio se ti incontravo in altre circostanze, bella signorina. — 


Questa lo guardò impaurita, poi sembrò riflettere su ciò che il micastei le aveva detto, gli tirò un pugno su un braccio e corse dai suoi compagni di squadra. 


— Questo te lo sei meritato. — commentò l’ario un po’ divertito.


— Ma le corolle ci servono. Non bastano quelle che ci hanno dato e tu non sembri uno che ne ha molte. — 


— Indubbiamente. — 


I due stavano per ricomporsi, pronti ad afferrare altre monete al volo quando si resero conto che l’attenzione dei partecipanti alla sfida si era spostata in direzione di una delle persone che dall’alto si godevano lo spettacolo. Questa armeggiava con quello che doveva essere un pugnale, ma di cui, da quella distanza, era difficile cogliere i dettagli. Dopo uno strano movimento del ricco duano la lama del pugnale si infiammò, probabilmente per la seconda volta, data l’attenzione della folla. Ormai tutti si erano avvicinati al punto della balaustra dove si trovava la donna, immaginando quali fossero le sue intenzioni. 


— È proprio quello che avevo immaginato! Regalano un artefatto di classe alta. Ben altra roba rispetto a quello schifo di fionda nebulare. — constatò l’ario. — Quello sì che ci serve e dobbiamo prenderlo prima che lo faccia qualcun altro, anche solo per il valore economico. —


— Li butto giù come una porta vecchia e lo prendo. — 


Per un istante l’ario soppesò l’idea ma contemporaneamente il suo sguardo si posò su un aulum di loro conoscenza intento a sbattere le ali per prepararsi a spiccare il volo.


Loboglu guardò il micastei negli occhi, tra loro ed il pugnale una folla di gente in fibrillazione ed un bastardo alato. — Sai fare un trampolino poshar? —  chiese a Bravk cercando di sovrastare il chiasso che si era creato. 


Questi scosse le corna di rimando. 


L’ario pensò che avrebbe dovuto imparare a capire quei suoi gesti se volevano collaborare in modo efficace. — Allora, ascoltami, tu congiungi le mani e le metti con i palmi verso l’alto, io ci salto sopra e mi spingi, capito? — 


Il micastei cominciò a ridere sguaiatamente, mentre ancora il pugnale pendeva dondolante sulla folla. — Lo so cos’è e mi piace! Tu sei proprio un pazzo! — Il micastei si mise in posizione e attese il segnale dell’ario. 


Il nobile cominciò a parlare. Tutto quello che l’ario udì in mezzo al frastuono fu la parola “Impero”.  Decise di ignorare quello che sicuramente sarebbe stato solo un altro discorso ridicolo, appoggiò il piede sinistro sulle mani di Bravk e si concentrò sul salto. Non fece in tempo a finire di darsi la spinta con le gambe che si ritrovò in volo sopra le prime teste della folla di persone agitate. Alcuni si arrampicavano già gli uni sugli altri. Poco più in là l’uomo alato era partito e stava a mezz’aria con la mano protesa verso il pugnale che precipitava. Loboglu tese al massimo ogni suo muscolo nello sforzo di raggiungerlo per primo. Afferrò l’oggetto appena un istante prima che l’aulum lo travolgesse, facendolo atterrare contro le persone al di sotto, molte delle quali si ritrovarono con le gambe per aria.


Il vecchio ario riuscì ad atterrare miracolosamente in piedi, attutendo la caduta con un ginnico movimento delle ginocchia. Borbottò una scusa nei confronti della donna mbengue che aveva rischiato di tramortire e si voltò ad affrontare l’aulum. Quest’ultimo non sembrava affatto contento. La folla si era aperta attorno a loro e dalla balconata provenivano brusii e parole di incitamento. L’uomo alato sibilò, stizzito: — Da quando gli ario volano? — 


Loboglu fece un sorriso di sfida, il coltello ben saldo in mano. — Da quando gli uccelli parlano? Ti conviene levarti di torno, ormai questa è roba nostra. — 


L’aulum sbatté le ali con fare rabbioso, poi gettò uno sguardo alle sue spalle, dove Bravk si stava facendo largo tra la gente per raggiungere il suo compagno. 


— Siete stati solo fortunati. — sputò l’aulum prima di voltarsi e allontanarsi.


L’attenzione della folla si era già rivolta verso un altro gruppo di nobili che sembrava essere in procinto di gettare altro denaro sulla folla. Tra di loro, Betullio si stava frugando nelle tasche con fare perplesso, mentre il collega accanto, con una moneta già pronta in mano, rideva e tirava pacche sulle sue spalle. 







 

CAPITOLO 5


 


 


Bravk e Loboglu provarono ad accaparrarsi gli altri due artefatti in premio, ma senza successo. Le donazioni proseguirono finché Eufolia non prese la parola dall’alto della balconata. — Ora che la vostra preparazione è terminata potete finalmente cominciare il vostro viaggio, cacciatori, con la benedizione del nostro Utor Sale. Possiate portare gloria, grandezza e progresso al nostro magnifico Impero e che la fortuna sempre vi assista! — La nembomante fece una pausa prima di proseguire. — C’è soltanto una faccenda che va sistemata e riguarda il prigioniero, che dovrà attendere l’arrivo del mio fidato vassallo prima di poter lasciare il palazzo. — 


Detto ciò la nobile duano si ritirò e le persone cominciarono lentamente a defluire dalla sala. Bravk e Loboglu approfittarono dell’attesa per esaminare il pugnale che avevano ottenuto con tanta fatica, mentre attorno a loro la folla defluiva fino a che non rimasero solo i cacciatori più lenti o più indecisi, intenti a esaminare i pochi oggetti scampati alla baraonda. 


Si avvicinò a loro uno dei due messi vestiti di porpora che accompagnavano Eufolia: un giovane duano molto elegante con la pelle grigiastra e i capelli verdi punteggiati da bacche arancioni. Una smorfia annoiata e spocchiosa rendeva antipatico il suo viso altrimenti piacevole. A Bravk il suo volto sembrò familiare, ma non riusciva a ricordare dove lo avesse già visto. Quattro guardie lo fiancheggiavano senza staccare lo sguardo dal micastei, tutte visibilmente agitate. Il messo si fermò davanti al micastei, rimanendo a una certa distanza per poterlo guardare negli occhi senza alzare troppo la testa. — Sono stato incaricato dalla Somma Eufolia, che avete avuto l’onore di ascoltare, di consegnarvi e farvi indossare questo collare nebulare, come era previsto dagli accordi stipulati. — 


Bravk scosse le grosse corna e una delle guardie si avvicinò porgendo al vassallo un grande anello cavo e trasparente contenente una tale concentrazione di Nebbia da farlo risultare bianco come la neve. L’artefatto era interrotto lungo la circonferenza da due strani cubi attaccati l’uno all’altro, i quali dovevano fungere da chiusura. Il vassallo afferrò l’anello in prossimità dei cubi ed estrasse da una tasca una sorta di tessera dalla forma irregolare che sembrava essere fatta dello stesso materiale della chiusura. Osservandola, Bravk e Loboglu notarono un complesso disegno geometrico composto da linee metalliche in rilievo che si dipanavano su tutta la sua superficie. Con una vistosa espressione di inquietudine ed un leggero tremore, l’uomo inserì la tessera nel punto in cui i due cubi si toccavano, rivelando la presenza di una serratura nascosta. Quando la chiave completò il suo affondo, il meccanismo dell’artefatto emise uno scatto secco e le due estremità si separarono aprendo l’anello. I due lati dei cubi, non più uniti e nascosti, erano uno lo specchio dell’altro. Da una parte era rimasta incastrata la tessera che come un coperchio nascondeva il contenuto del cubo, dall’altra la superficie gemella mostrava dei solchi corrispondenti ai rilievi della chiave. 


— Una volta che questo collare viene chiuso non può più essere rimosso se non tramite l’utilizzo di questa specifica chiave. — spiegò d’un tratto il vassallo destando il duo dalla meraviglia in cui erano affondati nell’osservare quell’oggetto tanto affascinante quanto pericoloso. — Se non catturerete almeno una creatura nel giro di un’eonia… beh, sai bene quali erano gli accordi, Bravk. — Il vassallo pronunciò quest’ultima frase con tono cupo e il micastei fece un passo in avanti fino a troneggiare su di lui in tutta la sua imponenza. I due si fissarono per alcuni istanti, infine il giovane duano squittì: — Chinati. — 


Ci fu un momento di stallo in cui il micastei rimase immobile, mentre le guance del vassallo sembravano tingersi di una sfumatura rosata sotto la pelle coriacea. Alla fine Bravk chinò il capo in modo che l’uomo, aiutato da una delle guardie, potesse mettergli il collare sotto lo sguardo attento dei pochi presenti. I due dovettero sforzarsi parecchio per riuscire ad allargare a sufficienza le due estremità, sudando freddo ad ogni sforzo nel terrore di provocare qualche reazione violenta da parte dell’artefatto. Alla fine, però, riuscirono nell’impresa. 


Non appena l’anello fu richiuso attorno al collo del possente micastei, e la chiave estratta, si udì un forte schiocco seguito da un breve risucchio. La Nebbia all’interno del collare prese a roteare vorticosamente e poi rallentò fino a stabilizzarsi. Prima che Bravk potesse alzarsi, il duano si avvicinò di scatto e gli sussurrò qualche parola all’orecchio. Poi fece un passo indietro e si schiarì la voce: — Bene. Che il vostro viaggio abbia inizio e porti gloria all’Impero. — e così detto, si voltò con evidente disagio e cominciò a incedere con andatura stizzosa verso l’uscita, seguito dalle quattro guardie. 


Bravk sospirò e rimase a guardare, assieme a Loboglu, il gruppetto di duano che se ne andava. Un esile cacciatore con le braccia ricolme di paccottiglia e il volto coperto da un elmo troppo grande si scansò con difficoltà dalla traiettoria del nobile, finendo contro a una delle guardie e facendo cadere a terra tutto il suo povero tesoro con un sonoro baccano. Bravk trattenne a stento una risata mentre il cacciatore si lanciava a raccattare tutto ciò che aveva perso, muovendosi spasmodicamente per la vergogna e balbettando parole di scuse. — Chiedo umilmente perdono, sua sommità, davvero. Perdono. Scusate. Vi imploro di perdonarmi. —  


Il duano gli intimò di sparire senza nemmeno voltarsi e proseguì con un’andatura ancora più stizzita. Anche la guardia stava per andarsene, quando, dopo qualche impulso, l’avventuriero attirò la sua attenzione e gli porse da terra uno degli oggetti caduti. L’uomo glielo strappò di mano con una smorfia, la esaminò con fare sospettoso e la ripose in una tasca, visibilmente imbarazzato, poi si affrettò a raggiungere gli altri.


Non appena i cinque ebbero varcato la soglia della sala, Bravk colpì il pavimento con uno zoccolo, facendo sobbalzare l’ario. — Nobili odiosi. Andiamo via da questo posto. Voglio respirare l’aria di fuori. — 


— Senti, Bravk, ma cosa accadrebbe se tu non catturassi nessuna creatura entro un eonia? — 


— Questo coso maledetto ha dentro la più pericolosa Nebbia: quella delle Lande Deserte. Finché sta dentro va bene, ma il collare si consuma e tra un eonia o meno la Nebbia viene fuori tutta insieme e se va bene mi uccide. — 


Bravk si sistemò l’artefatto ruotandolo attorno al collo con una smorfia insofferente.


 


Fuori dal palazzo degli Ofcoli, la luce pioveva in verticale inondando di bianco ogni cosa. Il sole aveva raggiunto il punto più alto del suo tragitto quotidiano segnalando a tutti che era trascorso circa metà dell’arco odierno. Nell’Impero quel momento della giornata veniva indicato con il termine “altosole”. 


Sotto i caldi raggi del sole, gruppi di cittadini e squadre di cacciatori parlottavano tra loro scambiandosi pareri su quanto era accaduto quella mattina. Solo in pochi si girarono a guardare Bravk quando questi varcò la soglia dello stretto portone che si affacciava sui giardini acquatici del palazzo. Ormai il micastei era storia vecchia. Nel lussureggiante parco, rinfrancati da una brezza leggera e fresca, gli astanti si prodigavano infatti in esercizi più o meno spettacolari. Alcuni sembravano semplicemente volersi preparare per il viaggio imminente, altri invece mostravano le proprie abilità ai compagni che dovevano aver incontrato quello stesso giorno per la prima volta. In generale, però, tutti sembravano voler assecondare la voglia di divertimento della gente del luogo che aveva avuto il permesso di osservare i cacciatori nel giardino, pur sapendo che questi non potevano rivelare alcunché riguardo la loro missione.


Poco distante da Loboglu, un gruppo di tre nembomanti appartenenti a squadre diverse, si esercitava in salti acrobatici ed evocazioni basilari. Uno di loro, quello con il mantello verde, fece un salto mortale all’indietro atterrando su un piedistallo che si formò all’istante sotto i suoi piedi emergendo dall’acqua del lago su cui si trovavano. Il blocco d’acqua sembrava aver assunto una consistenza gelatinosa ed il nembomante vi rimbalzava sopra mentre tra un salto e l’altro spiegava i dettagli della sua tecnica nebulare. Uno degli altri due nembomanti, in risposta, si chinò appoggiando una mano sulla superficie dell’acqua e poi si sollevò da terra estraendo dal lago una lancia fatta dello stesso liquido. La agitò un paio di volte per aria e poi rilasciò il suo potere facendola sciogliere all’improvviso.


— Hai visto? — esclamò Bravk tirandogli una gomitata poco gentile. — Dicevano che io ero grosso, ma guarda quello! — 


Chiedendosi come avesse fatto a non notarlo prima, Loboglu si trovò a fissare una potai, uno degli abitanti dell’Altopiano Meccanico, al comando di un colossale esoscheletro metallico. Il robot sembrava la riproduzione in scala della sua proprietaria eccezion fatta per la parte al di sopra delle spalle, che era composta da una plancia di comando al cui centro si trovava una vistosa poltrona. La potai teneva le mani affondate nel mezzo dell’intrico di tubature ed ingranaggi e spostava la macchina facendola camminare avanti ed indietro in mezzo all’orda di bambini che le sciamavano attorno. Loboglu ebbe un brivido al ricordo dell’ultima volta in cui si era trovato davanti uno di quei robot.


Godendosi lo spettacolo, il micastei inspirò a lungo l’aria fresca della libertà e trattenne il fiato alcuni impulsi prima di espirare rumorosamente. Era la prima volta dopo tre eonie che usciva di prigione senza controllori al seguito e, stando a quanto gli aveva suggerito il messo di Eufolia, era stata una sua vecchia conoscenza a dargli quella possibilità, liberandolo dal luogo in cui era confinato. Bravk si perse per un momento nei suoi ricordi, ma il suo flusso di pensieri fu interrotto dalla voce di Loboglu. 


— Come dici? Ero distratto. — chiese Bravk all’ario, cercando di tornare alla realtà.


— Stavo dicendo: io ho già un’idea per la nostra prima tappa. Ci pensavo fin da quando ho deciso di intraprendere questo viaggio. Se per te non è un problema, vorrei viaggiare fino a Borgula. Non è molto lontano da qui e ci vive una vecchia amica che vorrei rivedere. Inoltre, potremmo approfittarne per fare il punto della situazione, studiare con calma il contenuto del fascicolo e decidere di conseguenza il nostro itinerario. — 


Bravk si era distratto nuovamente lottando con il meccanismo del collare. — Io ho accettato per essere libero soltanto, ma se non fosse per te io sarei ancora dentro. Quindi ti accompagno per il viaggio, decidi dove senza problemi, però mi aiuti a trovare una creatura per togliermi il collare. — propose il micastei alludendo al meccanismo mortale.


L’ario ci pensò su un po’. — Farò il possibile, se giuri di non abbandonarmi e di non pugnalarmi alle spalle appena sono distratto. — 


Il micastei sembrò essersi offeso parecchio. — Ehi, per chi mi hai preso? Che mi cadono le corna se io sono un traditore! — 


Loboglu cominciò a camminare verso il folto del giardino e l’altro lo seguì. 


— Scusa — proruppe poi l’ario, — non volevo offenderti, ma io non ti conosco, l’unica cosa che so di te è che sei stato arrestato. Per quanto mi riguarda potresti essere un maniaco o un assassino. Capisci? — 
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